
Dalla Norvegia 
la siringa 
ariti Aids 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Arriva dalla Norvegia l'ultimo ritrovalo per limitare la diffu
sione dell'Aids Ira i tossicodipendenti: una siringa a perde
re non riutilizzabile. Funziona In maniera tale che lo stan
zilo, a Iniezione terminata, si blocca. E se si Insiste nella 
manovra la siringa si spezza. L'Invenzione - per ora al 
vaglio dell'Organizzazione mondiale della sanità - potreb
be «sere determinante nella lotta alla sindrome da Immu-
nodellclenza acquisita. Soprattutto In Italia dove, secondo 

Guanto ha dichiarato II ministro della Sanità, Carlo Donai 
attiri, I tossicodipendenti rappresentano la maggioranza 

delle persone aflette da Aids. 

Nuovo 
apparecchio 
che riduce 
1 rumori 

Assomiglia ad un mlcrofo-
no ma invece di amplificarli 
raccoglie I suoni per ridurli. 
SI tratta di un apparecchio 
- una sorla di spugna elet
tronica - che In poco più di 

^ un centimetro di diametro 
*mmmmmmmHimmmmmmmm concentra un dispositivo 
capace di eliminare più del 90 per cento del rumori di 
londo percepibili In un'area delimitata. Alla base dell'in
venzione c'è una vecchia teoria sull'assorbimento del suo
ni, enunciala nei 1939 ma mal tradotta In pratica. L'Insolito 
microfono - ideato dal norvegese Knui Borire - se siste
malo nel vano di una finestra, ad esemplo, può quasi 
azzerare 1 rumori che giungono dall'esterno e addirittura 
filtrarli selettivamente lasciando passare solo suoni grade
voli quali II canto degli uccelli, identificabile per le sue 
particolari frequenze. L'Invenzione ha appena terminato la 
fase di sperimentazione e di messa a punto, laciniata da 
lortl stanziamenti del Consiglio norvegese per la ricerca 
scientifica, 

La poliomelite 
fa ancora 
strage 
di bambini 

Oltre 200mila bambini del 
Terzo mondo continuano a 
morire ogni anno di polio
melite, ma l'Organizzazio
ne mondiale della sanità ha 
annuncialo di avere buone 
speranze di ridurre del 95 

^ " " ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ — per cento II numero delle 
vittime della malattia al massimo entro II 1992. Insieme ad 
altri quattro organismi Internazionali, l'Unlcd, le Nazioni 
Unite, la Banca mondiale e la fondazione Rockefeller, 
l'Oms ha messo a punto proprio In questi giorni, nel corso 
di un Incontro d'aito livello che ha avuto luogo nella citta
dina Irancese di Talloires, un plano intensivo di Immuniz
zazione, che, si stima, costerà oltre un miliardo di dollari. 
Una speciale 'task lorcea si occuperà anche di ridurre 
l'Incidenza di altre maialile dell'lnlanzla particolarmente 
diffuse nel paesi In via di sviluppo, tra cui II morbillo e II 
telano neonatale. 

Fibroma 
dell'utero 
malattia 
In aumento 

A volte si avvertono dei do
lori, a volte qualche perdita 
di sangue anomala. Mollo 
spesso, però, nulla la so
spettare la presenza di un 
fibroma dell'utero: nessun 

^ ^ • sintomo, nessun malessere. 
mmn^^^^^^mmmmm \)m malattia tanto difficile 
da scoprire quanto diffusa: ne sono colpite II 4096 delle 
donne sopra I SO anni e una su cinque ira quelle di olire 30 
anni. Forlunatameme, nella quasi totalità del casi si traila 
di fibroma benigno,' la percentuale di possibile trasforma
zione maligna è Inferiore all'uno per cento. Ma non sem
pre l'esame del fibroma asportato è chiaro e occorrono 
ìrcquenll controlli per essere ceni che non si riformi. Alle 
«problematiche attuali In tema di fibroma e mallormazloni 
dell'utero» è dedicalo un congresso dell'Associazione 
ostetrici e ginecologi ospedalieri Italiani. Il congresso si è 
aperto ieri a Cortina. 

Qualche 
sperama 
per I calvi 

Por la prima volta nella sto
ria della Qran Bretagna le 
autorità hanno riconosciuto 
con tulli I crismi dell'ufficia
lità. l'efficacia di un (ratta-
memo coniro la calvizie, che resta ovunque uno dei leno 
meni che feriscono più nel profondo I ego maschile. La 
commissione governativa di sicurezza dei medicinali ha 
approvato unalozlone che, in sede sperimentale, ha dimo
strato di poter far ricrescere i capelli in un numero signifi
cativo di casi. Il medicamento prodotto dalla Up John 
viene venduto con il nome di «Regalile» e la sua formula 
comprende il 2% di una sostanza denominala Minoxldil, 
che finora veniva Impiegata solo per il trattamento dell'i
pertensione. E stato proprio lo sviluppo della capigliatura 
riscontratosi nel maiali di ipertensione che prendevano 
questa sostanza che Indusse I ricercatori della dilla produt
trice a sperimentarla anche per la calvizie. Su 4500 uomini 
trattali con Minoxldil, dice la società, un terzo ha avuto un 
buon sviluppo di capigliatura, un terzo ha visto la propria 
lesta ricoprirsi di una morbida peluria simile a quella dei 
neonati mentre per il terzo restante non è cambiato nulla. 

GABRIELLA MECUCCI 

Dalla Danimarca 
Cancro ed infezioni: 
«ambientale» il primo 
«genetiche» le seconde 
• • WASHINGTON Le malat
tie Infettive sono causate da 
predisposizioni ereditarie più 
che da (attori ambientali. Al 
contrario, le morti per cancro 
sono molto più spesso legate 
al modo di vita e alle abitudini 
personali. E la conclusione di 
uno studio pubblicato sull'ulti
mo numero del New England 
Journal of Medicine, L'ipotesi 
più sorprendente è Quella che 
riguarda le malattie infettive, 

Mono sorprendenti le con
clusioni sulla formazione dei 
tumori. Anche se sembra 
sempre più evidente che esi
sta una predisposizione gene
tica a certi tipi di cancro, il 
fattore decisivo è in genere 
esterno: il fumo, per esempio, 
o una dieta con troppi grassi. ! 
ricercatori dell'ospedale uni
versitario di Hvidovre a Cope
naghen, guidati dal dottor 
Thorklld Sorensen, ha preso 

in esame le cause di morie di 
960 danesi che erano stati 
adottati intorno agli anni Ven
ti, e le hanno paragonate a 
quelle dei loro genitori natura
li e di quelli adottivi, Le malat
tie simili a quelle dei genitori 
naturali sono state, ovviamen
te, considerate genetiche; 
quelle che avevano avuto an
che i genitori adottivi, legale a 
fattori ambientali. Risultato: I 
medici danesi hanno scoper
to che II rischio di morte per 
malattìe infettive era maggio
re del 5,8 per cento se un gè-
nltoie naturale era morto per 
una infezione Se uno dei ge
nitori naturali era invece mor
to di cancro, li rischio era solo 
dell'1,2 per cento più atto. Il 
pericolo esiste perù se è il ge
nitore adottivo a venire colpi
to dal cancro: le probabilità 
sono maggiori del 5.16 per 
cento. 

Plastiche, gomme e fibre 
Dai cuori artificiali agli arti 
sostituiti, l'uso dei materiali 
polimerici di sintesi 

La ricerca 
Atossicità, purezza, stabilità: 
i requisiti necessari 
per la compatibilità con l'uomo 

Biomateriali, stelle 
della medicina 
La scienza che studia i materiali ha dovuto creare un 
nuovo settore dì ricerca per venire incontro alla cre
scente domanda della medicina: quello delle sostan
ze organiche ed inorganiche destinate ad interagire 
con 1 sistemi biologici. E tra i pochi materiali che non 
risultano del tutto «sgraditi» al corpo umano ci sono 
i polimeri. Vediamone le numerose applicazioni, sia 
esterne che Interne, finora realizzate. 

PIETRO GRECO 

• 1 II professor Luigi Dona
to, direttore dell'ormai famo
so progetto «Icarus», annun
cia che il cuore artificiale di 
seconda generazione sarà 
pronto a partire dal 1991. Po
lemico Il dottor Azzolina ri
balte che lui al cuore artificia
le completamente Interno è 
già arrivato. In una fredda sera 
del dicembre '85 Craig Bo-
dzìanowski, giovane pugile 
americano, dopo aver perdu
to una gamba in un Incidente 
automobilistico, ritorna sul 
ring con un piede artificiale 
che gli consente di combatte
re. E di vincere. I materiali po
limerici di sintesi, meglio noli 
come plastiche, gomme e fi
bre, sono sempre presenti: nel 
cuore artificiale di Donato e di 
Azzolina, nel piede nuovo di 
Bodzianowski, ogni volta che 
la medicina taglia traguardi 
Importanti. 

Dal legno di una gamba 
tranciata al carbonio pirolltlco 
delle valvole del «Venirìcular 
assist device», il congegno di 
assistenza ventricolare detto 
cuore artificiale, I materiali 
che per le loro proprietà fisi
che e biologiche sono stati 
chiamati nel corso del secoli 
ad alutare o a sostituire organi 
e tessuti malati dell'uomo so
no stati tanti e di diversa natu
ra: legno, vetro, metalli, cera
miche. 

L'incontro 
con l'uomo 

E, da ultimo, i polimeri. Vediav 

mo perché, Per far fronte alla 
crescente domanda prove
niente da tutte le branche del
la medicina, la scienza che 
studia ì materiali ha dovuto 
creare un nuovo settore di ri
cerca: quello delle sostanze 
organiche e inorgàniche de
stinate ad interagire con i si
stemi biologici. Definite bio-
materiali sono dotate di una 
esclusiva combinazione di 
proprietà chimiche, fìsiche, 
meccaniche e biologiche che 
le rende adatte all'Impiego 
nell'ambiente fisiologico, Un 
ambiente che, per dirla con il 

professor Williams dell'Istitu
to di Bioingegneria medica e 
dentale dell'Università dì Li-
verpool si rivela tremenda
mente sensibile ed ostile al 
corpi estranei. Il corpo umano 
è infatti ottimamente attrezza
lo per individuare e respìnge
re ogni oggetto Intruso: sia es
so un batterio, un virus o una 
particella inorganica, Per farsi 
accettare nell'ambiente fisio
logico un materiale deve quin
di superare il difficile test del* 
la biocompatiblllta: purezza, 
stabilità, atossicità. Tra i pochi 
materiali che non risultano 
del tutto sgraditi agli esigenti 
tessuti umani e sono, nel con
tempo, in possesso delle pro
prietà meccaniche richieste, 
vi sono molti polimeri. Che 
possono entrare nell'ambien
te fisiologico, rigorosamente 
privi di additivi, monomerl, 
solventi, catalizzatori e quan-
l'altro potrebbe contaminar
lo; resistere agli aggressivi chi
mici e fisici presentì nei tessu
ti; sopportare la temperatura 
corporea per periodi anche 
molto lunghi (fino a decine di 
anni). In tal modo essi assol
vono alle loro specifiche fun
zioni senza alterare l'ambien
te fisiologico o provocare 
danni come Infiammazione, 
trombosi, (umori. 

Sebbene le condizioni per 
rientrarvi sono molto drasti
che e selettive, il gruppo dei 
materiali polimerici di interes
se biomedico è ben nutrito. E 
per il futuro se ne prospetta 
l'ulteriore ampliamento. Tan
to che risulta comodo divider
li in tre classi: quelli per appli
cazioni esterne, quelli per ap
plicazioni interne e quelli per 
uso farmacologico. Alla prima 
classe appartengono tutti quei 
materiali polimerici (siringhe 
a perdere, tubi dì respirazio
ne, protesi esterne) per ì quali, 
pur essendo necessaria la ste
rilizzazione, non si pone in 
senso stretto l'esigenza della 
biocompatiblllta. In farmaco
logia polimeri sono impiegati 
sia come *drug carrier», con
tenitori di farmaci, sìa come 
veri e propri medicinali. Su di 
essi converrà ritornare in se
guito per soffermarci ora sui 
polìmeri per applicazioni in
terne, utilizzati come protesi 

in chirurgia cardiovascolare, 
per organi artificiali, in orto
pedìa, in chirurgia plastica, in 
oftalmologia e In odontoia
tria. Il problema maggiore da 
affrontare per l'impiego di 
materiali polimeri in chirurgia 
cardiovascolare è quello della 
emocompatibilità, cioè del
l'interazione tra la superficie 
di uno specifico oggetto poli
merico e il sangue, che deve 
essere tale da non alterare né 
le caratteristiche fisiologiche 
del fluido ematico, né le ca
ratteristiche chimiche e fisi
che del polimero. In realtà 
non è stato finora mai prodot
to un materiale completamen
te emocompatibile. D'altron
de neppure si conoscono be
ne tutti gli aspetti chimico-fisi
ci connessi con l'interazione 
polimero-sangue. 

Compatibilità 
col sangue 

Sì sa che, mentre gli eventuali 
problemi di slabilità e di tossi
cità del polimero insorgono in 
periodi successivi, in una sca
la dei tempi che va dai minuti 
agli anni, già nei primi secondi 
la superficie dell'oggetto poli
merico assorbe un sottile stra
to di proteine dal plasma (al
bumine, globuline, fìbrogeno) 
modificandone la struttura tri
dimensionale e denaturando
le, cioè rendendole inattive. 
Su questa superficie proteica, 
la cui composizione dipende 
dal particolare polimero e dal
la geometria superficiale, ade
riscono poi le piastrine, con 
conseguente innesco di com

plessi processi che possono 
portare alla formazione del te
mutissimi trombi. Attualmen
te sono in fase avanzata di 
sperimentazione protesi poli
meriche funzionatale (sulle 
lunghe catene del polimero 
vengono innestate corte cate
ne con particolari gruppi chi
mici) in grado di formare 
complessi stabili con l'epari
na, un farmaco antitromboti
co. Un altro filone di ricerca 
studia polimeri Intrinseca
mente emocompatibili: è il 
caso di alcune gomme specia
li (eiasomeri termoplastici) e 
di alcuni polimeri biodegrada
bili che consentono la cresci
ta e lo sviluppo vascolare del 
tessuto naturale durante la lo
ro degradazione. Oggi sono 
usate alcune fibre poliestere 
(Pet e Ptfe le sigle) nella rico
struzione di vasi anche di 
grande diametro, 7 mm e ol
tre. Spesso subiscono un trat
tamento per evitare la forma
zione superficiale di radicali 
liberi dannosi per il sangue. 
Allo studio ve ne sono altri in 
grado di eguagliare l'elasticità 
dei vasi naturali. Come mate
riale di rivestimento per le 
protesi, è il caso del cuore ar
tificiale e dei «pace-maker», è 
usato il poliuretano, anch'es
so trattato per aumentarne la 
bìocompatibilìtà. 

Per la sostituzione di organi 
come rene, polmone, pan
creas, fegato, oltre alla emo-
compatibilità i polìmeri candi
dati devono possedere la per
meabilità selettiva a gas, liqui

di e sostanze disciolte. Nelle 
dialisi trova già larga applica
zione il cuprofan, cellulosa ri
generata con un processo 
detto cupramminìco, ed il pò-
lìacrilonitrile, Mentre gli ossl-
genatorl sono in polietilene e 
polipropilene ad alto peso 
molecolare o in polisolfonì. 

In ortopedia sono richiesti 
materiali con prestazioni mec
caniche eccezionali, di rigidi
tà, di resistenza agli urti, dì re-

Per fissare ì punti dì frattura e 
favorire la successiva sponta
nea saldatura delle ossa, ven
gono usati chiodi in materiale 
composito (resine epossidi
che con fibre aramidiche, tutti 
materiali polimerici) che han
no una resistenza meccanica 
cinque volte superiore a quel
la dell'acciaio. Ma in futuro 
potranno forse essere Impie
gati polìmeri biodegradabili e 
riassorbìbili, come il Phb, che 
consentirebbero di evitare, a 
saldatura avvenuta, il secondo 
intervento chirurgico per l'a
sporto delle protesi. Per la ri
costruzione di tendini e lega
menti si ricorre a fibre intrec
ciate, elastiche e tenaci, di Pet 
e dì Ptfe, un polimero que
st'ultimo autolubrificante. La 

chirurgia plastica ricostruire'la 
pelle, con l'ausilio di film ultra 
sottili di silicone e pollcapro* 
lattone, e usa protesi polimeri-
che per la ricostruzione di na
so, orecchie e guance, 

polimeri in odontoiatri* 
sono in grado di resine re «1 
un ambiente diffìcile come 
quello della bocca. U doti ri
chieste al polimeri Impiegati 
per impronte, denti, supporti 
dì dentiere, restauri, odon
toiatria preventiva, sono so
prattutto la resistenza alla fati
ca e all'abrasione. 

Infine in oftalmologia. Lenii 
>-a contatto, cornee artificiali, 

lenti intercornealì, sono in 
materiali polimerici. Le lenti a 
contatto, per esemplo, devo
no essere assolutamente non) 
abrasive, permeabili all'ossi
geno e ai liquidi fisiologici. L'I
deale sono quindi gli «idro* 
gels», cioè polimeri strutturati 
in una rete tridimensionale 
che assomiglia ai tessuti biolo
gici. Gli «idrogels» sì rigonfia
no assorbendo acqua, e con 
ciò incrementano le loro ca
ratteristiche btocompaUbilì, 
Per questo il più usato nella 
produzione di lenti a contano 
è il polì2-idrossìetìlmetacrìla« 
to, in grado di assorbire fino al 
40 per cento dì acqua, 

Etologi rivoluzionari, darwinisti del 2000 
• • FIRENZE Di darwinismo 
non parlano nelle loro relazio
ni. Ma gli etologi che hanno 
partecipalo al convegno orga
nizzato dal Centro fiorentino 
di Storia e Filosofìa della 
Scienza tenutosi la scorsa set
timana a Firenze, sembrano 
proprio tutti figli del fondatore 
della teoria dell'evoluzione. 
Con cento anni sulle spalle, 
ma figli. 

L'argomento che era stato 
loro proposto dagli organizza
tori era «Evoluzione e ecolo
gia del comportamento socia
le». Filmali di vita animale alla 
mano gli etologi di Oxford, di 
Cambridge, di San Dieso, dì 
Tel Aviv, di Chicago, di Preto
ria hanno portato i risultati 
delle loro ricerche su api, leo
ni, scimmie e uccelli. Più o 
meno tutti d'accordo nel rite
nere che» l'ambiente (la natu
ra, gli individui della stessa 
specie o di altre razze, l'uomo 
e quel che produce la civiltà 
Industriale) è un fattore attivo 
nella determinazione dell'e
voluzione Almeno nella de
terminazione dell'evoluzione 

del comportamento sociale. 
«Dalle ricerche • dice il pro

fessor Francesco Dessi Fui
gheri, docente di etologia al
l'università di Firenze e mem
bro del consiglio scientifico 
del Centro di Storia e Filosofia 
delia Scienza • non sono 
emerse grandi novità. Non era 
del resto nell'intento del no
stro convegno. Ci premeva di 
più un momento di divulga
zione con i migliori specialisti 
mondiali del settore», 

L'obiettivo è stato raggiun
to. Grazie anche alla traduzio
ne simultanea garantita per 
tutta la durata dei lavori, il 
convegno è stato seguito da 
una vera e propria folla dì stu
denti e ricercatori 

«Semmai • aggiunge Dessi 
Futgheri • è stata l'occasione 
per constatare un'inversione 
di tendenza nella ricerca si 
sta passando un po' dovunque 
dai modelli sperimentali alla 
verifica dei sistemi comples
si» 

Al convegno erano presenti 
infatti «rivoluzionari dell'eto
logia» del calibro di Richard 

Riuscirà solo il migliore. Gli etologi 
non hanno dubbi. Darwin aveva ra
gione, i creazionisti hanno preso un 
abbaglio o sono in cattiva fede e di
cono quello che dicono solo per ra
gioni ideologiche." La realtà è che gli 
organismi sono sottoposti all'evolu
zione. Anzi, sono i geni degli organi

smi che, facendo i conti con l'am
biente che li circonda, spingono in 
questa corsa. Ne parliamo, fra gli al
tri, con l'evoluzionista Richard Da
wkins, dì cui tra breve uscirà il nuovo 
libro, edito da Rizzoli, «L'orologiaio 
cieco», sul quale pubblicheremo pre
sto una recensione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Dawkins e W,D. Hamilton. E' 
quest'ultimo che negli anni 60 
spostò l'accento delle ricer
che etologiche sullo studio 
del ruolo dei geni. Sentiamo 
che dice Richard Dawkins, au
tore di i libro sull'argomen
to, «I! g ne egoista», che ha 
avuto un certo successo an
che in Italia. «Non abbiamo 
scoperto niente di nuovo - di
ce lo studioso di Oxford -. Già 
la teoria di Darwin indicava 
che l'evoluzione del compor
tamento sociale ha una base 
ereditaria, quindi nei geni, La 
«rivoluzione» è avvenuta solo 
quando si è spostalo l'accen-

DANIELE PUGLIESE 

to dall'evoluzione dell'organi
smo a quella del gene» 

Vista in questa luce, la so
pravvivenza di un individuo 
diventa la sopravvivenza di un 
gene. «Il gene - dice ancora 
Dawkins - è come una mac
china che punta a riprodurre 
se stessa, a (are una copia dì 
sé stessa» Per fare questo sì 
serve dell'organismo che, di
ciamo così, «lo ospita». E le 
mutazioni, allora? «Sono un 
errore nello sviluppo - ag-
v mge Dawkins -. Questa 
macchina può fare erron e re
pliche di sé diverse. Queste 
mutazioni sono dovute ai limi

ti fisici di questa macchina. Ed 
è una fortuna, perchè se no 
non saremmo quii». 

Questa prospettiva sembra 
accettata da tutti gli etologi. 
«Il gene come punto di vista -
dice Richard Dawkins • si sta 
espandendo, La teoria non ha 
oppositori». Dessi Fui glie ri 
conferma, «La ricerca in eto
logia è molto aumentata - dice 
- e riprendono valore gli studi 
descrìttivi su specie ancora 
sconosciute». Dall'ipotesi al 
computer, dunque, al control
lo sul campo, cinepresa alla 
mano, per dimostrare che cer
ti gestì e certi comportamenli 

degli animali, ìnspiegabill a 
prima vista, hanno un senso 
se visti come la salvaguardia e 
l'evoluzione dì un certo carat
tere di quella specie. In altre 
parole molti animali tendono 
a riprodursi per affermare 
quanto più possibile le carat
teristiche comportamentali 
scritte nel proprio patrimonio 
genetico. 

E l'ambiente, allora, che 
c'entra? Dawkins risponde 
parlando di interazione tra ge
ni, cervello, indivìduo e am
biente. «Ogni cosa è prodotta 
dalla selezione del gene - di
ce - ma l'evoluzione va poi 
scomposta in una somma dì 
evoluzioni avvenute a livello 
del gene». Un sistema com
plesso, dunque, dove ogni at
tore si chiama gene ed ogni 
comparsa che entra in rappor
to con lui è un altro gene che, 
visto con un altro occhio, è 
l'ambiente. 

«Non a caso * aggiunge il 
professor Dessi Fuigheri -
hanno assunto molta impor
tanza modelli tipo la teoria dei 

giochi che servono a stabilirà 
l'interazione tra la base gene
tica dì un individuo e l'am
biente che lo circonda, inteso 
come ambiente biologico, tì
sico, e come l'insieme degli 
altri indivìdui. La teorìa del 
giochi viene usata per capire 
come un individuo della spe. 
eie può ottenere l'optimum 
nel rapporto con gli altri. E 
chiaro che sì parla dì un opti
mum relativo. Relativo, ap
punto, al gioco degli altri". 

Darwinisti del 2000, dui> 
que, capaci di non confonde* 
re l'ereditarietà con l'atsenu 
di condizioni esterne capaci 
dì influenzare l'individua 
«L'etologìa - dice ancora Dessi 
Fuigheri - ha smesso di voler 
spiegare il comportamento 
dell'uomo basandosi sul com
portamento degli animali. 
Cerca dì capire, ma non fa tra
sposizioni meccaniche. E pet, 
quando si parta dì comporta
menti, di caratteri dominanti, 
si parla di comportamenti e 
caratteri dì base, non di cultu
re». 
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